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Ai miei genitori Attilio
Cordovani e Paolina Ranucci


che con semplicità e amore, con laboriosità e sacrificio

hanno educato alla vita i loro cinque figli, con i
valori

essenziali e robusti della gente dei campi
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1.  Il manoscritto

  
Il manoscritto intitolato“
Cronistoria-Diario della Vicaria Curata di Santa Lucia
Filippini in Fastello”, è conservato nell’archivio della
Parrocchia di Fastello (VT), inserito nell’
Agenda manoscritta della stessa Vicaria.  Il
volumetto è rilegato con dorso in cartapecora e misura cm.  15x22. 
Lo stato di conservazione è buono.  La prima parte dell’
Agenda - pp. 1r-11v - contiene la “Nota delle
Messe binate”, cioè la seconda messa detta dal sacerdote lo stesso
giorno, dall’8 ottobre 1933 fino al 4 luglio 1943.  Da questa data
in poi, per iniziativa di Don Luigi Mocini, sono segnate in un
registro apposito.  L’offerta per queste messe, che andava dalle 4
alle 6 lire, non era trattenuta dal sacerdote, ma veniva devoluta
al Seminario diocesano di Montefiascone.  Seguono i fogli bianchi
12-79.  Il foglio 80 contiene il legato Mecocci del 24 febbraio
1934, con il quale il Vescovo dà veste giuridica alla volontà di
Mecocci Giuseppe, che aveva donato il terreno su cui costruire la
chiesa di Santa Lucia Filippini, in cui si stabiliva che si
celebrassero in perpetuo Messe in suffragio della sua anima e di
quella della moglie Sofia Mecocci.  I fogli 81-129 sono bianchi, a
questi segue la 
Cronistoria-Diario, fogli 130-183.  L’agenda si chiude con
i fogli 184-209 in bianco.  
  
  


  
La 
Cronistoria-Diario della Vicaria Curata di Santa Lucia
Filippini in Fastello
, consta di 53 fogli scritti a mano 
recto e 
verso (r, v) per un totale di 106 pagine.  Inizia il 13
gennaio 1931 quando il Vescovo diocesano Giovani Rosi emise il
decreto dell’erigenda parrocchia di Santa Lucia Filippini in
Fastello, e termina l’11 maggio 1947, festa di Sant’Isidoro.  Si
chiude con la seguente nota del Cancelliere vescovile in data 1
ottobre 1953: “Visto in S.  Visita Pastorale: “Si lamenta la lacuna
dal 1947 ad oggi.  Il Parroco prendendo occasione dalla presente S.
 Visita, apra, per la Cronistoria della Parrocchia, un nuovo
apposito Registro.  D.  Emilio Marinelli Convisit[ator]”.  
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	Agenda della chiesa    S. Lucia Filippini in Fastello   
	Prima pagina della Cronistoria  
 
  
  


  
  


  
2.   Gli autori
  

Gli autori sono i singoli sacerdoti che si sono
succeduti nel servizio della chiesa stessa, a cominciare da Don
Tommaso Leonetti, stretto collaboratore del Vescovo Giovanni Rosi,
protagonista attento e zelante della preparazione, costruzione, e
amministrazione della chiesa di Fastello.  Ognuno di questi autori
ha una sua personalità solida e robusta, che deriva dalla lunga
formazione culturale e spirituale ricevuta nel Seminario, che non
ha annullato, ma valorizzato le qualità individuali.  Come ministri
del culto, hanno una posizione giuridica, economica e ministeriale
ben definita dall’incarico ricevuto dall’Ordinario diocesano.  Per
questo motivo ho preferito porre il loro nome all’inizio del loro
servizio.  
  
  


  
3.   L’edizione
  
Questa prima edizione riproduce fedelmente il manoscritto.  Per
la migliore comprensione del testo, ho creduto opportuno
sciogliere, a volte, le abbreviazioni e le sigle, e aggiungere
alcune sobrie note esplicative.  
  
I.   Nella Premessa, oltre ad evidenziare il valore dell’opera
per la gente di Fastello, ho rievocato in estrema sintesi il
contesto storico nel quale il manoscritto si colloca. 
  
II.    La rapida presentazione degli “Insediamenti”, permette di
“vedere” il territorio, i raggruppamenti di case, dove la nuova
struttura di culto viene ad inserirsi.  
  
III.   A questo segue un 
excursus sui precedenti che hanno reso possibile la
costruzione del luogo sacro, con particolare attenzione ai rapporti
tra fastellesi e istituzioni. 
  
IV.   Trascrizione del manoscritto della “Cronistoria-Diario”. 
I documenti in lingua latina inseriti nel testo manoscritto, sono
stati collocati nella sezione DOCUMENTI, nn.  7, 8, 9.  
  
V.   In allegato al testo ho raccolto i “Documenti”, frutto di
una ricerca puntuale negli archivi della diocesi di Montefiascone e
del comune di Viterbo.  
  
VI.   “La memoria” raccoglie alcuni racconti e testimonianze
ancora vive tra la gente del territorio.  L’intervento del parroco
apre i possibili percorsi verso un futuro migliore. 
  
VII.   Il repertorio fotografico presenta il luogo e
le strutture, nonché le persone e le istituzioni coinvolte nella
storia di questa laboriosa frazi 
                    
                

                
            

            
        

    


PREMESSA








Una chiesa come identità e
riscatto






La Cronistoria - diario della Vicaria
Curata di Santa Lucia Filippini in Fastello inizia il 13 gennaio 1931 e si
conclude con il maggio 1947. Sono gli anni del periodo mussoliniano
in Italia, della seconda guerra mondiale e della guerra civile dopo
l’armistizio dell’otto settembre 1943. La seconda guerra mondiale,
iniziata per l’Italia il 10 giugno 1943, cessò effettivamente sul
suolo italiano il 3 maggio 1945 con la resa definitiva delle forze
nazifasciste all’esercito alleato.

La nostra Cronaca, perciò, non narra compiutamente i giorni
della ricostruzione di un’Italia distrutta, del boom economico,
della costruzione delle autostrade e della televisione, che, di
fatto, fecero l’Italia unita. Il piccolo e solitario borgo di
Fastello, a modo suo, ha vissuto tutto questo, sempre più partecipe
man mano che le strade, la radio, i giornali, la tv, i mezzi di
trasporto pubblici e privati, la cultura e lo sport l’hanno
inglobato nella società del benessere prima e dell’effimero poi.
Noi, che ci troviamo a vivere in un mondo globalizzato, multietnico
e multimediale, con offerte di avventure di ogni genere, non
escluse quelle spaziali, leggiamo con una certa curiosità e un
sottile senso di compassione misto a tenerezza, la narrazione di
quei giorni in cui Fastello era un isolato grumo di abitazioni, che
trovò un punto di aggregazione e di socializzazione attorno alla
chiesa ed iniziò il graduale riscatto della nostra gente.

Con la costruzione materiale della chiesa, il riferimento non è
più Montefiascone o “Le Casale”. L’edificio sacro, con annessa la
casa per la residenza di un sacerdote riservato unicamente a loro,
risveglia nei fastellesi il senso di appartenenza. Tanto più che
sono stati loro per primi a chiedere con insistenza al Municipio e
alla Diocesi il luogo sacro tra le loro case, e la presenza di un
sacerdote che si prendesse cura di loro.

Fin dal 3 febbraio 1924, infatti, diciannove capi famiglia
indirizzarono al Sindaco di Viterbo una splendida lettera [1] per chiedere la costruzione di una Cappella e
di una casa per il sacerdote. Ed affinché il loro desiderio
divenisse realtà, con la concretezza della gente dei campi, donano
il terreno e uomini e donne prestano gratuitamente le giornate di
lavoro. Sono disposti anche a offrire denaro. I vecchi raccontano
con orgoglio delle loro giornate “prestate” alla chiesa e narrano
con giusta soddisfazione delle loro donne che”carreggiavano”
materiale ed acqua su contenitori poggiati pesantemente sulla testa
protetta dalla “coroja” – un rotolo circolare di stoffa- che
permetteva un leggero movimento del collo robusto e dal passo
sicuro e flessuoso.

È così che i fastellesi, ad opera compiuta, potevano dire con
giusto orgoglio: “que’ l’emo fatto noe!” [2] .

Arriveranno i preti, i frati e le Maestre Pie; anche il vescovo
con le sue frequenti visite alla prima parrocchia dedicata a Santa
Lucia Filippini, tenacemente voluta da lui e a lui tanto cara,
diventa familiare ai fastellesi, prima costretti ad andare a piedi
“a le Casale”, nell’angusta chiesetta di Sant’Isidoro, dove il
prete, quando poteva, si recava a dir messa nelle feste
comandate.

Dalla lettura della Cronaca si avverte vigorosa l’azione del
clero e concretamente vivace la risposta della gente, che vorrebbe
far capire a chi viene da fuori, che la terra va coltivata, va
seminata, va custodita e che la mietitura, la vendemmia, la
raccolta delle olive costa fatica e richiede la presenza sul posto.
La Messa domenicale allora può aspettare, la terra e i suoi frutti,
invece, no. Vuol far capire che quattro salti sull’aia o nelle case
fa parte della vita del contadino, come ne fa parte la terra.

I fastellesi sono tutti devotamente presenti e collaborano
volentieri nelle feste quando la terra riposa e gli animali sono
custoditi. Le domeniche sono tutti in chiesa, anche perché è
l’unico momento per incontrarsi – e innamorarsi - salutarsi,
scambiare quattro chiacchiere. Tanto è vero che si era introdotta
l’usanza che gli uomini entravano in chiesa per ascoltare la messa
solo dopo la predica: avevano tante cose da dirsi i nostri uomini
di allora! E si considerava valida la messa se si entrava in chiesa
prima che il sacerdote scoprisse il calice, cioè prima
dell’offertorio. Gli uomini, solo loro, andavano a far Pasqua “da
le frate” a Montefiascone. A Pasqua e Natale, Sant’Isidoro, Santa
Lucia, la Madonna del Rosario, la partecipazione era corale e
convinta. “Le festarole” curavano a gara la riuscita della festa
con iniziative popolari di devozione e di divertimento, quali la
processione, il solco di Sant’Isidoro, la lotteria, la banda, “le
foche”, perfino la proiezione dei film in piazza… (il ballo, però,
quello, proprio no!).

E il sacerdote era entusiasta della sua gente, che si iscriveva
numerosa ai Paggetti del SS. mo Sacramento, alle Figlie di Maria,
alla Confraternita del SS. mo Sacramento, all’Associazione delle
Madri Cristiane. Per ogni associazione si organizzavano momenti di
formazione e momenti di preghiera, soprattutto l’ora di adorazione
del SS. mo Sacramento.

Se poi capitava un santo e simpatico prete come Don Sante,
allora ci stava bene anche una partitina a carte e un buon
bicchiere di vino.

L’orgoglio di sentirsi fastellesi raggiunse il punto più alto il
22 agosto 1937, quando uno di loro, Sabatino Cordovani, fu ordinato
sacerdote nella loro chiesa. Un gesto paterno e affettuoso del
Vescovo Rosi che le Ordinazioni dei suoi preti li faceva in
Cattedrale, a Santa Margherita. Mai vista una cosa del genere a
Fastello. Era il primo fastellese che diventava prete, il primo ad
essere ordinato nella parrocchia, e, come prete, anche l’unica
persona colta che la loro terra aveva espresso. Poi vennero altri:
Don Giuseppe Cordovani, i frati cappuccini Duilio Taschini e
Rinaldo Cordovani [3] .

Gli anni trenta e quaranta del secolo scorso - dato l’isolamento
geografico e culturale del borgo - sono stati vissuti dai nostri
nonni e bisnonni, anche se in modo non del tutto consapevole, con
un’istintiva e autentica partecipazione, all’ombra della chiesa di
Sant’Isidoro ai Casali prima, e di Santa Lucia Filippini a Fastello
poi. Il sacerdote era l’unica presenza colta che a scadenze fisse
era presente tra i contadini di Fastello e tutto si muoveva nel
clima scontato del sacro, istintivo per una società chiusa in se
stessa e cresciuta nel culto della madre terra “che ci nutre e ci
governa”.

Scorrendo i documenti d’archivio si può costatare la progressiva
crescita della popolazione di Fastello e, insieme, la migliore
qualità della vita. Nel 1874 a Fastello c’era già una scuola rurale
con la prima e la seconda classe miste e una scuola serale maschile
con la prima, la seconda e la terza classe; tutti e due i cicli
scolastici si concludevano con gli esami sul posto. Nel 1877 la
scuola serale divenne anche domenicale e mista. La terza classe
della scuola mista diurna fu introdotta nel 198 [4] 4. In questo periodo si pone sempre
più cura al tracciato stradale che congiunge la frazione alla
provinciale Teverina. Sarà ampliata e affidata ad uno “stradino”,
prima polverosa e fangosa e poi brecciolata e, infine, ma molto più
tardi, asfaltata. Nella lettera del 3 febbraio 1924, scritta dai
fastellesi al sindaco di Viterbo, i capifamiglia ringraziano il
Comune perché “hanno una scuola elementare per i loro bambini, una
ricevitoria postale, una rivendita di privative ed altre non poche
provvidenze” [5] . In questa lettera
non c’è nemmeno un cenno alla strada. Il vescovo di Montefiascone,
nella lettera del 16 gennaio 1929 indirizzata al Sindaco di
Viterbo, per chiedere sussidi per la costruzione della chiesa a
Fastello, scrive: “Alla Signoria Vostra è noto come essa [la
frazione di Fastello] sia cresciuta nel volgere di pochi anni a
vista d’occhio. Giustamente cotesta Amministrazione comunale l’ha
in questi ultimi anni considerata, aprendo per essa una comoda
strada carrabile, fornendola di un modesto edificio scolastico
colla residenza per l’Insegnante, ed ora ha già dato argomento di
apprezzare la non minore necessità in cui si trova di una comoda e
continua assistenza religiosa”.

Credo che siano queste provvidenze del Comune di Viterbo che
hanno favorito il rapido aumento della popolazione: la scuola con
l’insegnante residente, lo spaccio, la posta, la strada carrabile.
Giustamente tutta la popolazione e poi il parroco di San Flaviano e
il Vescovo fanno osservare che manca ancora la chiesa. Il Comune
accolse subito favorevolmente la richiesta di una chiesa, e
dichiarò ripetutamente la propria disponibilità a collaborare per
costruirla [6] .




Questa pubblicazione potrebbe essere un’occasione offerta ai
fastellesi per riaffermare la propria identità culturale, civile e
religiosa nella riscoperta delle proprie radici e nella fruizione
del bene e del buono che il divenire della storia ha offerto loro
ed a tutti per una migliore qualità della vita.



























[1] Documento
V, 2a.




[2] Un
orgoglio meno largamente avvertito col passare degli anni; il
vescovo, visitando ufficialmente la parrocchia nel 1980, scrisse
nella sua relazione: “Soltanto lo sparuto numero dei fedeli di
Fastello si identifica con la parrocchia”. Ma da allora,
soprattutto recentemente, sono sorte nuove realtà e nuovi
interessi.




[3] Foto
56.




[4] Rita
Benedetti, Le scuole elementari a Viterbo dall’Unità al
Fascismo attraverso i registri di classe delle scuole
elementari. Tesi di laurea Università della Tuscia 2006-2007,
pp. 65, 69, 102 e ss. Archivio di Stato. Viterbo (ASTV). Scuole
rurali femminile e miste 1874-1875. Direzione didatica di Viterbo
secondo circolo, 3 (ASTV).




[5] Doc. V,
2a. Scuole rurali miste 1928-1929. Direzione didatica di
Viterbo secondo circolo, 130 (ASTV). Dopo la terza elementare
a Fastello, si andava ai Casali (Ranucci) per le altre
classi.




[6] Doc. V2b,
2m.











Il contesto storico






Nel 1931, anno in cui inizia la
Cronistoria-Diario della chiesa di Fastello, erano passati tredici
anni dalla fine della prima guerra mondiale e i pochi ex
combattenti fastellesi tornati dal fronte raccontavano le loro
sofferenze, le gesta spesso inventate o eroicamente riviste e la
delusione di una “Vittoria mutilata”. Una guerra che era costata
dieci milioni di morti all’Europa, di cui 578. 000 italiani, tutti
giovani dai venti ai trenta anni. A casa erano rimasti i vecchi, le
donne e i bambini. Tornarono a casa 451. 640 invalidi, che pesarono
molto sull’economia stremata delle famiglie.

Lo scontento nei rapporti internazionali era grande. Sofferto
soprattutto lo scontento all’interno, i contadini lamentavano che
la promessa fatta durante la guerra, “La terra ai contadini”,
andasse delusa e iniziarono le occupazioni delle terre. Ci furono
dei movimenti del genere perfino a Fastello, come racconta un
testimone oculare [1] .















[1]
Doc. VI,1.











Le dittature in Europa









Nel
secolo scorso l’Europa ha vissuto l’esperienza tragica delle
dittature: Comunismo in Russia, Nazismo in Germania, Fascismo in
Italia, Franchismo in Spagna.

In Italia Benito Mussolini, che
aveva fondato i Fasci Italiani di Combattimento, il Fascismo, nelle
elezioni del 1919 raccolse appena cinquemila voti. Ma già nelle
elezioni politiche del 1921 entrarono in Parlamento 35 fascisti. Al
capo del governo, Giovanni Giolitti, non rimase che
dimettersi.

Il 24 ottobre 1922
Mussolini organizzò da Napoli la Marcia su Roma,
dove entrò il 28 ottobre. Il presidente del consiglio, Facta, portò
al Re il decreto per proclamare lo stato di assedio, ma il Re
preferì dare a Mussolini stesso l’incarico di formare il nuovo
governo.

Nelle elezioni politiche del 6 aprile
1924 il così detto “listone” liberal-fascista ebbe la maggioranza
parlamentare. Progressivamente il fascismo andò trasformandosi in
dittatura, che comportò anche l’eliminazione di tutti i partiti e
di tutte le associazioni non fasciste. Si salvò, in qualche modo,
soltanto l’Azione Cattolica, grazie al Concordato tra Italia e
Santa Sede dell’11 febbraio 1929 e alla fermezza di Pio XI, che per
ogni tentativo di limitare la libertà d’azione educativa
dell’Azione Cattolica, minacciava di annullare il Concordato, al
quale il Duce teneva molto.





Il fascismo e la seconda guerra
mondiale






Benito Mussolini (1893-1945), Primo
Ministro del Governo dal 31 ottobre 1922 al 25 luglio 1943, dovette
affrontare la crisi economica mondiale del 1929, impegnandosi nelle
riforme agrarie dell’agro pontino, nelle varie battaglie del grano
e superare il periodo dell’Autarchia. Riprese la politica coloniale
dei vecchi statisti risorgimentali interpretandola, però, come
l’aspirazione a far ritornare l’Impero “sui colli fatali di Roma”
ed allargare l’influenza italiana nel Mare Nostrum , il mediterraneo. Nacque così la
proclamazione dell’Impero il 5 maggio 1936, quattro giorni dopo
l’ingresso dell’esercito italiano a Adis Abeba. Il Re d’Italia
Vittorio Emanuele III fu proclamato Imperatore
d’Etiopia.

Il primo settembre 1939, con l’invasione della Polonia da parte
di Hitler, cominciava la seconda guerra mondiale. L’Italia,
impreparata militarmente, rimase neutrale fino al 10 giugno 1940,
quando Mussolini, convinto dell’imminente vittoria della Germania,
dichiarò guerra alla Francia a fianco di Hitler. La “guerra lampo”,
però, si rivelò presto impossibile, ma ci s’illuse ancora nella
vittoria grazie “all’arma segreta” (la bomba atomica!) di
Hitler.

Leggendo la Cronaca di Fastello redatta dai sacerdoti, si
avvertono gli echi lontani del disastro, del sacrificio, del
massacro degli uomini e della devastazione del Paese. Il parroco,
Padre Bonaventura da Bagnoregio, è vicinissimo ai suoi
parrocchiani, venendo spesso dal convento dei cappuccini di
Montefiascone. Il 2 febbraio 1941 inventa “la giornata del soldato”
e li consacra al Cuore di Gesù. La gente è tutta in chiesa e
“L’atto di consacrazione riuscì una delle migliori funzioni fra
l’anno”. Si accendono le lampade perpetue in chiesa per i soldati
di Fastello, si fanno ore di adorazione davanti al Tabernacolo da
parte delle Associazioni religiose parrocchiali. E quando le bombe
cadono nei dintorni e la gente è nelle grotte-rifugio, improvviso
consolatore arriva il parroco, a piedi o in bicicletta, da
Montefiascone.










La caduta del fascismo e l'avvento
della Repubblica






Con la caduta del Fascismo del 19
luglio 1943, la fuga del Re a Brindisi in territorio già occupato
dagli anglo-americani, e la firma dell’armistizio dell’otto
settembre 1943, i tedeschi da alleati diventarono nemici, e gli
anglo-americani da nemici divennero alleati. Contro i tedeschi che
allora occupavano la gran parte del suolo italiano, oltre agli
anglo-americani, lottarono i movimenti interni di liberazione.
Altri si schierarono con la Repubblica Sociale Italiana, costituita
da Benito Mussolini sotto la tutela dei tedeschi, il 23 settembre
1943 a Salò. Era la guerra civile, che provocò stragi, atrocità e
vendette da una parte e dall’altra.

La R. S. I. cessò di esistere il 25 aprile 1945, quando
Mussolini, in seguito all’avanzata dell’esercito angloamericano
verso il nord Italia, sciolse i suoi dal giuramento di fedeltà e
tentò la fuga verso la Germania. Fu ucciso dai partigiani il 28
aprile 1945.

Il 25 aprile 1945 è ricordato come il giorno della liberazione
del territorio italiano dai tedeschi, e la fine della “guerra
civile”. Il 30 aprile Hitler si uccise con un colpo di pistola in
testa dopo aver ingerito una capsula di cianuro. Il 1º maggio il
generale SS Karl Wolff e il comandante in capo della
10ª armata tedesca, generale Heinrich von Vietinghoff, dopo lunghi
negoziati segreti e non autorizzati con gli Alleati, ordinò a tutte
le forze tedesche in Italia di cessare le ostilità e fu firmato un
documento di resa incondizionata.

In Italia, ad iniziare dai due governi di Pietro Badoglio (25
luglio 1943-22 giugno 1944), cominciò a decorrere il così detto
“periodo costituzionale transitorio” (25 luglio 1943-1 gennaio
1948), in cui si formarono i governi Bonomi, Parri e De Gasperi, il
quale fu anche Capo provvisorio dello Stato dal 13 giugno 1946 al
30 giugno dello stesso anno. Il 9 maggio 1946 il Re Vittorio
Emanuele III aveva abdicato in favore del figlio Umberto, che
assunse il nome di Umberto II, Re d’Italia. Il 2 giugno 1946 si
ebbe il referendum istituzionale, il cui risultato, tanto discusso,
fu la maggioranza per la forma istituzionale repubblicana. Il 13
giugno 1946 Umberto II lasciò l’Italia.

Di tutte queste vicende si trovano sporadiche tracce nella
Cronistoria scritta dai sacerdoti che si sono succeduti nella cura
spirituale della popolazione di Fastello dal 1931 al 1947.

Sono rarissimi gli accenni alla situazione politica. La guerra è
nominata soltanto in occasione di preghiere per i soldati. Non sono
nominati fascisti, tedeschi, angloamericani. Soltanto un fugace
cenno ad alcune bombe cadute a Fastello. Qualche cenno più puntuale
si ha nel 1946. Il parroco Don Pietro Giorgi il 2 giugno 1946,
scrive che “ Fastello, che ha veduto nella sua piazza
propagandisti di ogni colore, si è presentato alle urne. Grande la
gioia di aver avuto il seggio elettorale nella Scuola Rurale. Così
la popolazione, non influenzata come il 7 aprile dai Repubblicani
addetti al trasporto degli elettori, ha mostrato seriamente il suo
pensiero, presentato la sua fisionomia. Netta la vittoria
democristiana con forte scarto sugli altri Partiti che pochissimi
voti hanno conseguito. Nel Referendum istituzionale si notava una
debole maggioranza per la forma di Governo repubblicana”. In
precedenza, il 12 maggio, aveva disapprovato “il fare disonesto dei
Comunisti di Celleno” in occasione della festa di Sant’Isidoro;
avevano organizzato un ballo in piazza. Anche il Vescovo, il primo
settembre dello stesso anno, in occasione della festa di
Sant’Isidoro, ebbe a dire nella predica che non si può essere
comunisti e cattolici.







Verso un futuro migliore






Nonostante l’impegno di queste
persone, il borgo rimaneva un’isola dignitosamente povera e
tranquilla, abitualmente estranea alle vicende della nazione. Un
fatto dovuto, in gran parte, all’isolamento geografico; mancavano
le strade e i mezzi di trasporto. Il più veloce era la bicicletta
che doveva affrontare strade polverose o fangose o brecciolate. Al
massimo si poteva disporre di qualche apparecchio radio: c’era
quello pubblico dello spaccio di Venerando, il quale aveva perfino
una macchina per l’approvvigionamento dei viveri. Sui tavoli dello
spaccio c’era un po’ di tutto, a volte anche il giornale o qualcosa
da leggere, sia pure rigorosamente controllato dal Regime.
Funzionava anche da bettola e da luogo di ritrovo.

Saranno i capifamiglia [1] ad
indirizzare al Comune una lettera con la quale chiedono la
costruzione di una cappella o di un oratorio. C’era anche un
“Delegato (o Incaricato) municipale di Fastello”, Paolo Marianello,
che era animatore e intermediario tra popolazione e Comune, come si
vedrà.

Lo spaccio poteva soddisfare un po’ tutte le esigenze, ma non
quello dell’acqua potabile. La fontana di Ferrata era la sorgente
più vicina e le donne vi andavano sia per lavare i panni sia per
rifornirsi di acqua potabile. Anche i pozzi non erano molti. La
prima fontana pubblica risale al 1969 alimentata dall’acqua del
Campanile, spesso terrosa e inquinata, sostituita poi da quella di
Pratoleva.

Ma c’era Ferrata! [2] La
sorgente “di vena” così detta dal leggero sapore ferrigno
dell’acqua; un sapore caratteristico del terreno vulcanico
dell’Alta Tuscia. È notissimo il Fosso dell’Acqua Rossa e l’omonima
zona archeologica intorno a Ferento. Generazioni di piccole
comitive di donne fastellesi con il loro grappolo di bambini
attorno, hanno percorso quella strada polverosa o fangosa distante
circa un chilometro dalle case del borgo. Vi andavano per lavare al
fontanile e per trasportare acqua per le esigenze familiari.

Il lavoro era quasi esclusivamente agricolo, in proprio o -
soprattutto - dipendente da alcuni grandi proprietari terrieri
della zona quali Calisti, Tassoni, Moretti e altri. In questo
settore del lavoro dipendente c’era una gerarchia rigida di compiti
e di responsabilità. Così anche nella cura delle bestie, buoi,
pecore e maiali soprattutto. Una situazione che iniziò a cambiare
soltanto proprio quando finisce la cronaca-diario della parrocchia
di Santa Lucia Filippini [3] .

Lentamente cominciò a diffondersi sempre più l’apprendimento del
leggere, scrivere e far di conto. Con Don Luigi Mocini i giovani
per la prima volta sono impegnati in una recita teatrale in
occasione della festa della Madonna del Rosario il primo ottobre
1944; ed è lui che nomina, la prima volta nella Cronistoria, il
Solco nella festa di Sant’Isidoro del 14 maggio 1944. Il Solco sarà
sospeso per la festa del Santo il 13 maggio 1945 a motivo della
malattia bovina detta “Pedona”. Con l’affidamento della Vicaria
Curata ai frati cappuccini si sperimentarono nuovi mezzi di
comunicazione; Padre Luigi da Capena preparò la popolazione alla
festa di Sant’Isidoro del 1939 servendosi della proiezione di
diapositive e Padre Bonaventura nel 1940 introdusse la proiezione
di un film in piazza nella festa dello stesso santo, e per la prima
volta a Fastello per Natale si fece il Presepio in chiesa.

Si deve, come si vedrà nella Cronistoria, a Don Pietro Giorgi,
giunto a Fastello il 23 dicembre 1945, la spinta propulsiva al
cambiamento e allo sviluppo del borgo. Ha dato il meglio di sé per
la promozione umana, spirituale e materiale dei fastellesi
nell’immediato dopo dopoguerra. Il 17 febbraio 1959 consegnò la
parrocchia al nuovo parroco Don Tommaso Grassi, il quale la resse
fino al 15 settembre 1991.


















[1] Doc.
V, 2a.




[2]
Doc. VI, 4. Foto 54.




[3] Cf.
Flavio Frezza, Il solco di Sant’Isidoro a Fastello: una ricerca
folkloric [...]
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